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Non ricuso, o Bighori, l' invito che mi fu fatto da chi 
degnamente a noi presiede in queste nostre adunanze ; 
perchè penso che rimemorare il nome di Girolamo Ve- 
nanzio, mancato, non lia molto, al decoro di questo 
nostro Istituto, del quale fu membro effettivo per tren- 
tadue anni e segretario per cinque, sia rendere testi- 
monio di animo grato a quanto dottamente e Iodata- 
mente vi operò, e onore debito all'ingegno, alla rettitu- 
dine del giudizio e al sapere dell' uomo. Me ne sarei 
facilmente astenuto, se i brevi confìiii ordinariamente 
concessi ad una commemorazione non fossero dai piii 
consentiti ; ma si credesse, se non necessario, per lo 
meno opportuno trascorrere in mal misurati e, starei 
per dire, ampollosi elogi, troppo disacconci, dove la 
qualità e il merito degli etudii parlano di per sÒ. Però, 
mentre le età corrotte e pettegole non pongono mezzana 
via fra V esagerato della lode e la smania di penetrare 



nfìir iiifenoro lìclla vita a farvi bottino di morali imper- 
fezioni (cominii por leggo ctonia a tutto il genere uma- 
no, 0 solo e «ompi'e nuove alla superila ignora maì quasi 
che poche, ma vero virtù non Inastassero a perdonargli 
molti difetti e coiiaolarlo delle inliiiite calamità che lo 
affliggono; crederò non disformi air icidole mito e affet- 
tuosa del Venanzio la pacatezza e modestia delle parole 
nel farne ricordo, come di collega non meno da voi 
provato, che venerato. 

E la natura sua iufiuo dalla fanciullezza apparve atti 
allo studio ; o oltracciò diligente, composta, tranquilla, 
c solo, por qualche forse buona ragione, irritabile ; qua- 
lità che poi' tutta la vita gli durò, sempre che in ogni 
negozio, fosse pubblico, fosse privato, la violenza o 
l'arbìtrio soperchiasse. lu Portogruai'O, dov' era nato 
a' 3 di marzo 1791, gli fu dato a precettore Giuseppe 
Fortis, prete onesto, nò senza ingegno. A' tredici anni 
studiò nel patrio seminario belle lettere e filosofia; ed 
è ben curioso a pensare, corno a quei tempo, che pur 
anch' esso gloriavasi di civiltà e cominciava a combat- 
tere la tirannia do' vecchii errori, non mancasse piii 
d' uno che con ragionamento, meglio specioso che 
giusto, sentenziasse doversi apprendere prima filosofia 
c poscia retorica, perchò, innanzi di scrivere, era debito 
d'imparare a pensare. Uua fedele imagine di quelle 
scuole ci presenta lo stesso Venanzio: « In retorica 
« continue traduzioni dei classici latini, afflitto pedan- 
« tesche, por non dire meccaniche; della letteratura 
« italiana neppure un cenno; Dante, Petrarca, Tasso, 
« Ariosto, nomi ignoti; non si prefiggeva allo scrìvere 
« italiano altro modello, che il Cesarotti nei versi, od 
« il Thomas nella prosa ; ondo chi producova versi più 



« sonanti, o periodi più tronchi, piìi smozzicati, più era 
« lodato. In filosofia, la lettura di qualche testo latino 
« di logica e <1E metafisica, che poscia si mandava alla 
« memoria senza bene intenderlo ; qualche libamento 
« di fisica ; le quattro operazioni fondamentali del- 
« r aritmetica ed una occhiata al calcolo delle frazioni ; 
« le prime proposizioni d' Euclide ; a ciò tutto ridacO' 
« vasi allora il tirocinio filosofico (1) »■ 

Troppo magri e sterili studii ! di che non mancherà 
certamente bhi ne tragga lieta cagione di congratularsi 
col nostro tempo. Io sinceramente confesso di non sa- 
permi congratnlara. Parlo delln lettere, non g& delle 
scienze. Chi non conosce del resto le condizioni politichi) 
e letterarie d^aUora? Chi non sa come il Gozzi e il Va- 
rano e il Farinì e l'Alfieri iiongiurassero con esempii Tor- 
tissimi a cacciar» io' fondo gli arcadie i petraicliisti, 
e a difendere i due grandi elementi della italiana civiltà 
la lingua e la poesia? Ma l'Italia, per contrario, sempre 
in ansia e in lotte di novità, per quantunque si voglia 
strane e eornittrioi dell' antica e nobile semplicità, fa- 
ceva ospitale accoglienza al ffenio della natura selvaggia. 
Ed era questo il ealedonio poeta così chiamato dal Ce- 
sarDttì, che lo presentava italianamente vestitOj quando 
colla-singolare dottrina e la felicità dell'ingegno ben po- 
teva ritrarre lettere a'nazionali principii, voglio dire alla 
scuota de' sommi prosatori e poeti. Sopravvennero poi 
le battaglie degli opposti partiti ; e, cessato, io grazia 
delle stupide e noiose imitazioni, l'insoleote delirare 
degli oQsìaoeschi, parvero la poesia, l' eloquenza, la 
lingua rifarsi italiane. Ricorderanno certamente i futuri 



il principio dell' otù correuto, poiché i contemporanei, 
travolti dalle passioni e dal turbino di nnove e straniere 
idee, sembrano averlo qnasi dimenticato ; e, salvo il 
sacrosanto amore di patria, nuli' altra vìrtìi saprebbono 
(so QOQ pochissimi) giustamente discerncre e profonda- 
mente sentire noi canti e nella prosa- del Leopardi. Anzi 
(e questo è moralmente grave, ma vero) laddove la 
maggior parte di quanti oggidì professano civiltà e sa- 
pienza riconoscono [iroutamente in Alessandro Manzoni, 
Dell' adorato poeta delle speranze politiche e religiose, 
lipOBnrsi avverata la gloria delle prime, non bq ae gli 
ultimi giorni di quella riverita canizie possano uguaje 
onoro e contentezza sperare delle seconde. Tanto può 
sulla mente e sul cuore l'inquieto afikUcBTSt in-traocia 
di merce non propria, senza sceverare il bucno dal 
tristo ! 

Or tale essendo negli anni primi del Venanzio iapon- 
dìzione dello lettere, ei-a per Io meno dìEBtùIe aenza 
certa singolarità d' ingegno e forte perseveiauza nello 
stadio riuscire da qualche cosa. Il Venanzio abbracciò 
ct^raoutieiiza dell' ingegno e con solerte dOigeiua la 
filosofia e la giurisprudenza : nella quale fu addotto- 
rato ; e fra la gravitìi degli studii continui, che lo fecero 
* prematuramente vecchio, fra lepubliche cure e l'esent- 
piare affetto alla sua famiglia può dirsi ch'egli abbia 
spesa la lunga vita ; la quale gli è venuta meno a' 6 
di febbrajo 1872. E fu la sua veramente vita non vaga di 
brighe, né di mondano romore, ma quale si conviene a 
chiunque ami sinceramente gli studii e voglia rendei 
non &l8o sacerdote del bello.- La natura lo aveva arrio-' 
chito di tutte le doti ohe sono richieste al filosofo e al 
letterato. Forza e acume d* intelletto, tenace memoria. 



pronta e fervida fautasia ; animo capace di sentir alto e 
soave. Tentata, non inreliccmcnte, la lirica c la dram- 
matica, non tardò a comprondere i! grandissimo bisogno 
che di buoni prosatori, più che di poeti, aveva l'Italia. 
E a conseguire il nobilissimo £no etimò necossarii gli 
studìi estetici; ai quali si siedo con largo apparecchio di 
filosofia e filologia, apprendendo aìtresi con volere fcr- 
missimo il greco. Onde compose e pubblicò nel 1830 
quel]' opera, che dall' amore del bello non saprei perchè 
intitolasse Cailofiliu meglio, che Filocalia. Della quale 
meritamente eglicolsoaque'gioniibtillìssimafaaia,com6 
di lavoro d'alta natura e dì sottili invesUgazioDÌ, chiara- 
mente e ordinatamente esposte e di certa eleganza e 
amenità di stile vestite. 

Divide la materia in tre libri. Parla nel primo del 
bello naturale ; e definito essere la bellezza non una ve- 
rità, ma un sentimento, dimostra che in tutte l' età, in 
tutte le condizioni, in tutte le sue principali tendenze , 
r uomo è dominato dalla forza del principio estetico, e 
prava sempre il bisogno di porre in movimento le pro- 
prie facoltà vitali. Famiglia, patria, religione, aspetti 
naturali, avvenimenti storici d' ogni maniera, tutto agi- 
ta, tutto commuove, tutto modifica la sua vita. La storia 
,de' popoli, tanto somigliante alla vita degl' individui, 
(poiché questi fanno per giorni ciò che quelli per secoli) 
ne fa certi che la brama di sentire, di pensare, è in 
tutte le nazioni operosa e assidua. Oudeciiè, ristri- 
gnendo le osservazioni al bollo e alle facoltà sensitive, 
pone r autore che il bello naturale consiste nell' atti- 
tudine che hanno gli oggetti : componenti la univer- 
sale natura di esercitare proporzionatamente le &icoltà 
Qcnsitivo dell'uomo. Svolge ampiamente e sottìlmen- 
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te le conseguenze che sene traggono; e, detto della 
differenza tra il vero, il bello e il buono, dimostra 
come r accoppiamento del vario coli' uno sia il nece^ 
Bario generatore della bellezza. E poiché primo bisogno 
dell' anima nostra è, che sieno le facoltà conveniente- 
mente esercitate, ed è proprio ed essenziale ufBaio 
della bellezza il soddisfare a questo bisogno, per quanto 
spettaalle fecoltà sensitive, il Venanzio stabilisce i prìn- 
cipii, secondo ohe si può conoscere quali tra le passioni 
abbiano Terscemente in sft il pregio della morale beilez> 
za, a io qual grado e per qudi motivi Di ghe à. fa mani- 
festo che la morale bellezza, la quale à resemplaie della 
vita e la regola de' costami, non 6 un ente speoulatiTO 
dipendente dai pensamenti e dai capiiooì degli nomini, 
talora dagli errori oscurato, apesso alterato e oontraf- 
£itto da'bisogiu, dalle viceade, da ogni maniera di mal- 
va^Ul ; ma un ente che per le sue ispirasioni può dirsi 
reale ed effettivo, reggentasi sol fondamento posto dalla 
natura e dettante le leggi sue oon una Toce^ oh' è una 
in tntti. Per la qoal cosa, essendo la bellezza morale 
riproduzione della naturale, ne segue ohe le stesse 
norme e condizioni attribuite all'nna sieno da attribuire 
anche all'altra ; onde primieramente e solamente la vista 
e r udito sono organi della morale bellesia; della ooi 
molteplice e ordinata variet& d'aspetti egregiamente 
discorre il Venanzio, e ne- addita la scala, che una serie 
di gradi progresaivi d' eEBoaoia e di forra, compone. E 
co^ procedendo a faticosa « ingegnosa analisi pon fine 
al secondo libro. 

Materia al terzo à il bello artìficiele ; obietto praoipuo 
dell'opera. Quando in un nomo.petfattamente costitoito 
la bellezza genera le sue impressioni, barri un punto,' 



in cut la sensazione si trasforma in ima^ne ; e per 1' ef- 
fetto simultaneo della sensazione e della imagine sor- 
gono nell'anima gl'impulsi creatori e le determinazioni 
della volontà. Ivi à l'orìgine della poesia, ch'ènelBuo più 
ampio concetto la commozione dell'animo eccitato dalla 
bellezza a operare. Tutte lo opere dell'uomo, nate dalle 
ispirazioci della beilozza, costituiscono vera e schietta 
poesia; ma come non tutte le azioni della vita hanno* 
in sè r impronta della bellezza, cosi alcune sono di lor 
natura poetiche, e altre non sono. Senza che, varie son 
le maniere di presentare lo inspirazioni del bello ; o 
cercando nelle forze fisicbe e morali, commosse a spleu* 
didi impeti, la via di palesare con fatti la propria com- 
mozione ; 0, in luogo di fatti, figurando un sentimento 
vero con mezzi che non son veri. Di qua l' origine 
della imitazione ; la quale viene l' autore mirabUmente 
coosideraodo' in tutte le possibili relazioni e in tutte 
le varietà de' fenomeni eh' ella presenta ; nè meno mae- 
strevolmente esamina quella parte della poesìa, che 
nella imitazione è riposta, distinguendo in essa U con- 
cetto, la composizione e la esecuzione. Molto poi sottil- 
mente ragiona del bello ideale, che tanto e longamente 
diede a pensare e discntdre. E vinti tutti i sofismi, egli 
ammette 1* enstenza di questo bello ideale, che molti 
pur negano, e n' e^one gli ufficii e ne dimostra i carat- 
teri con assai ginste ragioni ed esempii antorevoli. Nè 
con minore importanza tralascia divariare della asecn- 
ziono, panto in coi nascono e si' partono le arti imita- 
tive, ondo l'ingegno rende manifesti e sensibili 1 ano! 
propri) concepimenti. E, o imiti l'artìata E bello naturale 
per mezzo delle arti del disegno, o il bello morale per 
quelle dell'annonla, ai troveranno spesso amendue quo- 



Btc parti rannoihte fra loro dall' espressione ; santÌB- 
BÌmo vincolo della betlezi^a naturalo colla bellezza 
morale. Appartieoe finalmente all' estetica e alla reto- 
rica, non meno che alle pratiche istituzioni additar 
r uno de' mezzi materiali, particolari a ciaBcim' arte ; e 
ìiiseg:naTe le forme, le figure, i motti acconci ad effica- 
cemente e nobilmente rappresentare il concetto. In fine 
conchiude, non essere il bello argomento di diletto e di 
piacevoli investigazioni, ma motore principalissimo 
della natura morale, dalla quale e impulso e norma e 
qualità e misura ricevono le passioni ; doversi e per 
importanza e per dignità agguagliare alla logica ; pe- 
rocché r una mira a bene indirizzare la mente ; l'altra 
educa il cuore ; questa segue il lume della verità : 
quella, della bellezza; potere insomma e l'etica e la 
metafisica e il diritto in generale e l' economia trarre 
grandissima utilità dall' amore della bellezza. 

Porgendo, come che sia e por quanto m' è dato, il 
disegno di questo lavoro, io non miro a rappreaentarlo 
nel pieno svolgimento delle sue parti ; ma me ne parve 
bastare questa, forse imperfetta idea, trattandosi dì 
un' opera, nella quale l' autore trasfuse tutta la potenza 
dell' intelletto e della dottrina sua, e per la quale, già 
imiversalmente stimata e rìpublicata, venne l' autore in 
riputazione di buon filosofo e di pulito scrittore. Lo stile 
era un' arte a lui molto desiderata e studiata : proprio 
nell^ parola e nella frase : foi'se talvolta alquanto fio- 
rito ; indizio, più che della vecchia educazione, della 
vivace sua fantasia e dolcezza di cuore, che a lui 
donavano in copia leggiadre imagini e sentimenti 
affettuosi. E tali a un di presso sono i pregi dì tutte le 
sue scritture j le quali, se togli il saggio di estetica, snc- 
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ceduto dopo vuutisett' auni alla Callo&lia, nelft quale 
non più della bellezza sentita, ma della^ bellezza intel- 
letta discorre contro gli oppositori di quella, già da lui 
definita come un sentimento, non come una verità ; tut- 
te, voglio dire le sue scritture, o nacquero d'occasione, 
0 d' obligo impostogli dalie leggi del nostro Istituto. 
Al quale fu aggregato nel 1840, e n'ebbe pensione ; e 
dal 1850 al 1855 vi tenne l' ufficio di segretario. 

Fu il collega nostro, inaino all' ultimo della sua vita, 
conscio del dover suo, e costantemente operoso all'utile 
e onore comune. Non parlo de' suoi molti scritti sparsi 
in celebrati giornali della penisola, uè della memoria (che 
ottenne il maggior premio dalla Società napoletana del 
progresso) suUe condizioni presmH dtUa bèlla letteratura 
ia Italia, e per quali vie si possa condurla a maggiore 
perfezione \ ma solo accenno, come cosa che piii pros- 
simamente ci spetta, giugnere al numero di treutadue 
le scritture da lui publicate negli Atti e nelle Memorie 
di queste Istituto, vuoi di filosofìa teoretica, o appli- 
cata alla letteratura; vuoi di economia o di publica 
beneficenza; vuoi, finalmente, di lettere belle, conside- 
rate ne' varii lor generi. Un indice diligente di questi 
lavori abbiamo nei primo tomo degli Atti nostri (1) 
quasi a confermare con visibil segno il giusto dolore, 
che della grave perdita di sì dotto collega ha signifi- 
cato al nostro corpo, con parole degnissime, l' illustre 
commendatore e segretario dott. Namias. £ come di 
queste, così dell' altre Miche piiì sopra ricordate vuoisi 
avvertù-e, che il Venanzio mirò per quelle, quando l'ar- 
gomento ne porgeva occasione « a tenere le lettere 

;i) Tom. 1. ISTI, bc, 656. 
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« (sonC parole del suo egregio concittadino Francesco 
« Bonò) ]iclle eterne regioni dei vero e del bello, senza 
« che si piegassero ad adulare nè la piazza, nè il trono, 
e afBnchè fossera non lenocinio di momentanee pas- 
« siOQÌ, ma lievito di virtii (1). » E quanto è alla filoso- 
fia da lui sentita e publicamente professata, la troverai 
mirabilmente congiunta al sentimento di una religione 
che ama, conforta e spera ; che non deforma la origina 
e il pensiero; non fiacca la dignità; non isnatura l'uo- 
mo ; ma lo solleva e guida e nobilita. £ da tate filosofi i 
riceve il Venanzio e lama alle idee, e calore agli af- 
fetti, e potenza di amare e di seguire il vero e il bello ; 
ond' ebbe placido e invidìabil fino di vita. 

Non gli mancarono ammiratori e amici molti ; &a i 
quali Leopoldo Cìcognara c l' architetto Japclli. Fu di 
arguto e piacevole conversare; pronto di consiglio e 
diajuto alla studiosa gioventili, che ne lo avesse ri- 
chiesto ; offiibile a' minori ; nè in grazia, nò in ira a' 
grandi, chè poco li curava; pago solo di vivere quieto 
e modesto ; fedele alla giusta misura delle sue abitu- 
dini e de' prediletti studii -. che gli furono consolazione 
air età lunga e non di rado malferma. Amb sopra tutto 
la famiglia ; non viveva che in essa e per essa ; era 
a lui questa come una specola, donde l' occhio del suo 
pensiero non sì aguzzava attraverso i mali e gl'inganni 
degli uomini, clie por ritrarsene con doloroso sdegno, 
e posarsi di bei nuovo nella sincerità e nella pace della 
famiglia. Le buone lettere e il retto giudicare dei bello 
già vanno (cosi pur non fosse) piti e più dilungandosi 

(1) Parole dette nei funerali del Dott. Bintlumo yenaniio il 9 
febbroja, 1813. .Udino, 1BT2. 
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dagli esempii dei nostri maggiori. Anche al Venanzio 
toccherà di essere o non compreso, o fors' anche con 
altri egregii obliato. A noi non di meno, che fummo 
spesse volte non freddi ascoltatori della sua sapienza 
e do' suoi giudizit, sarà caro di aver tributata questa 
lode sincera all' uomo, che con parole affettuosamente 
eloquenti lamentò fra noi la perdita di tanti nostri 
illustri compagni, i quali co! consiglio e gli scritti ono- 
rarono il veneto Istituto e l' Italia. 
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